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Nuove clamorose e sconcertanti rivelazioni chiamano in causa il SID 

Inquietanti interrogativi 
sulla sparatoria di ; Rieti 
e sulla morte di Esposti 

Almeno dieci giorni prima che il neofascista milanese morisse nel conflitto 
a fuoco, polizia e carabinieri avrebbero saputo dei movimenti del gruppo 
eversivo - Ufficiali del controspionaggio hanno • interrogato di nascosto il 
« sanbabilino » di Lanciano, Bernardelli, prima che si desse alla latitanza 

DALL'INVIATO 
' • RIETI, 1 settembie 

Nelle carte in mano ai giu­
dici di Rieti forse c'è la ri­
sposta a molti interrogativi 
intorno ai quali lavorano da 
mesi gli inquirenti che si oc­
cupano dei vaii episodi col­
legati all'attività dei gruppi 
eversivi fascisti. Questa con­
vinzione la esprimemmo già 
a pochi giorni di distanza 
dalla sparatoria di Pian di 
Rascino sulla quale fu ucci­
so il terrorista nero Giancar­
lo Esposti, ma alla luce di 
quanto sta venendo fuori dal­
l'inchiesta tale convinzione si 
va rafforzando. In pratica non 
passa giorno senza che una 
notizia, un particolare non in­
serisca l'inchiesta condotta 
dai magistrati Giampietro e 
Lelli in una dimensione che 
va ben al di là dell'episodio 
del campo paramilitare orga­
nizzato dai fascisti guidati da 
Esposti, sulle montagne rea­
tine. 

Sempre più quindi si fa 
strada l'ipotesi che questa in­
dagine rappresenti un punto 
focale nel quadro dell'ever­
sione nera. 

Negli ultimi giorni due no­
tizie, filtrate tra le ferree ma­
glie del segreto istruttorio, 
hanno nuovamente richiamato 
l'attenzione dei cronisti su 
questa inchiesta giudiziaria 
andata avanti in silenzio ma 
con innegabili, cospicui risul­
tati. 

La prima notizia è stata la 
incriminazione, per favoreg­
giamento, del maresciallo dei 
carabinieri di Lanciano, Lui­
gi Jeronimo accusato, in so­
stanza, di aver protetto la fu­
ga di Luciano Bernadelli, il 
Sanbabilino amico di Esposti 
sul quale pendono due ordini 
di cattura. 

La seconda notizia riguarda 
invece il trasferimento del vi­
ce questore che dirigeva il 
commissariato di Lanciano, 
Andreassi, e il pensionamen­
to del capitano dei carabi­
nieri Vecchione che coman­
dava la locale compagnia. 

Le due notizie hanno fatto 
scalpore, ma non hanno sor­
preso gli abitanti della zona 
frentana e chi, come noi, ha 
seguito sin dal primo momen­
to tutta la vicenda. In molti 
pensavano che questi fatti 
preludessero ad ulteriori im­
portanti rivelazioni, all'accer­
tamento di più alte responsa­
bilità in tutta questa vicen­
da. Non si sbagliavano: sia­
mo in grado di rivelare al­
meno due circostanze che pro­
verebbero in modo inequivo­
cabile, che la sparatoria a 
Pian di Rascino sarebbe sta­
ta attentamente preparata in 
quanto polizia e servizi se­
greti conoscevano perfetta­
mente i movimenti del grup­
po neofascista di Esposti e 
sapevano anche come erano 
equipaggiati e a cosa mira­
vano. 

Di conseguenza è ovvio de­
durre che, se si fosse voluto, 
Giancarlo Esposti, Vivirito, 
Danieletti e D'Intino avrebbe­
ro potuto essere preìi senza 
colpo ferire, anzi, avrebbero 
potuto essere bloccati prima 
che si attendassero sulle mon­
tagne. > 

Perchè invece tutto ciò non 
e accaduto, perchè Esposti 
è stato ucciso? 

Scriveva ieri la Stampa-
« Sembra insomma che par­
tendo dagli elementi emersi 
fin qui, si stia per sapere fi­
nalmente come è stato ucci­
so Giancarlo Esposti, perchè 
è morto proprio lui, nella 
catena dei terroristi ultra, che 
conosceva troppe cose. Se gli 
è stato teso un tranello dai 
suoi vecchi amici, quale ruo­
lo ha avuto il SID nella vi­
cenda... ». 

A noi risulta che una deci­
na di giorni prima della spa­
ratoria una persona attual­
mente in stato d'arresto sotto 
l'accusa di favoreggiamento, 
quel Guido Ciccone, sempre 
di Lanciano, che accompagnò 
Luciano Bernardelli almeno 
ad un appuntamento con E-
sposti, avrebbe raccontato 
della presenza nella zona dei 
fascisti milanesi alla polizia 
e ai carabinieri. Ciccone a-
vrebbe confermato ciò anche 
al magistrato dopo l'arresto. 

Se ciò è vero perchè nessu­
no si mosse? E chi di dovere 
riferì alla magistratura? A 
noi risulta anche che il mare­
sciallo Jeronimo, durante un 
interrogatorio al quale lo han­
no sottoposto i giudici reati­
ni, avrebbe cercato di scarica­
re le proprie responsabilità, 
affermando di aver fatto un 
rapporto verbale ai suoi su­
periori e all'autorità inquiren­
te. Allora le Tesponsabilità 
stanno più in alto? 

Un fatto in ogni caso è 

certo: all'inizio di giugno di 
quest'anno, qualche giorno 
dopo la sparatoria a Pian di 
Rascino il SID, il servizio di 
Difesa, già sapeva che Espo­
sti era stato in contatto con 
fascisti locali e già sapeva 
che a Lanciano vi era una 
base per le formazioni ever­
sive. 

Tutto ciò si deduce da una 
altra notizia, prima sussurra­
ta ma ora ampiamente con­
fermata qui a Rieti, ma anche 
a Lanciano: ufficiali del SID, 
per ben tre volte hanno in­
terrogato dopo la sparatoria, 
sempre a Lanciano, tanto Lu­
ciano Bernardelli quanto Gui­
do Ciccone. Per sapere cosa? 

In ogni caso di questi in­
terrogatori non vi è traccia 
nei fascicoli dell'autorità giu­
diziaria. Ciò vuol dir che an­
che dopo la morte di Esposti 
e l'apertura dell'inchiesta, i 
servizi segreti non hanno vo­
luto collaborare con i magi­
strati per l'accertamento di 
tutti i retroscena della spara­
toria di Pian di Rascino e per 
l'individuazione dei collega- ' 
menti con altre centrali ever­
sive. 

Di nuovo quindi ci trovia­
mo di fronte ad uno sconcer­
tante, grave atteggiamento di 
settori dei servizi segreti e 

,non si può, a questo punto, 
non ricordare quanto lo stes­
so Bernardelli, in un'intervi­

sta concessa ad un settima- ' 
naie da un rifugio in Svizze- J 
ra (dopo essersi sottratto alla 
cattura) ha dichiarato. Egli 
ha detto infatti di essere sta­
to protetto nella fuga, di aver 
potuto contare su autorevoli 
personaggi, su dei fidati amici. 

Chi sono questi amici, que­
sti protettori? E' quanto stan­
no cercando di appurare i 
magistrati di Rieti. 

In questi giorni numerosi 
giornali hanno rivelato che a 
Lanciano è procuratore della 
Repubblica il dottor D'Ovidio 
padre di un giovane, Ettore, 
noto estremista nero legato 
a Luciano Bernardelli, ma so­
prattutto padre di un capita­
no dei carabinieri, Giancarlo, 
che presterebbe servizio nel 
SID. E guarda caso quest'ul­
timo comandava la tenenza di 
Camerino quando fu scoper­
to, nel novembre del 1972, un 
deposito di armi subito attri­
buito ai >( rossi », salvo poi a 
fare marcia indietro con una 
inchiesta sgonfiatasi, dopo 
tanto strombazzare, in poche 
battute. 

Allora veramente sotto que­
sta storia di Pian di Rascino 
e di Lanciano cominciano ad 
affiorare collusioni e respon­
sabilità gravissime. La magi­
stratura le deve colpire, deve 
andare fino in fondo. 

Paolo Gambescia 

A 18 giorni dall'arresto sarà nuovamente interrogato giovedì v 

Giannettini si deciderà a chiarire 
; « • t {. 

le contrastanti versioni del SID? 
Attivo militante del MSI, introdotto negli ambienti dello Stato maggiore della Difesa, com­
plice di Freda e Ventura, il giornalista fascista è stato al centro di una vasta congiura contro 
l'ordinamento democratico - Arrivare ai mandanti spezzando la copertura delle alte complicità 

Guido Giannettini, al momento del suo rientro in Italia dopo l'arresto 
a Buenos Aires. 

SU UN GIORNALE DELLA CATENA MONTI 

Edgardo Sogno attacca il giudice 
che gli ha inviato l'avviso di reato 

Lo accusa di far parte di un gruppo di sinistra, ma intanto si è reso irreperibile • Un avvocato socialista milanese smen­
tisce un'afférmazione di Sogno • Mautino ammette di aver partecipato nel 70 a Varese, presenti tre agenti segreti USA, 
ad una riunione - // senatore Antonìcelli si è offerto di dare informazioni al magistrato sulle trame ordite da Sogno 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 1 settembre 

Domani mattina il dott. Lu­
ciano.- Violante, il giudice to­
rinese che indaga sulle trame 
nere, rientrerà a Torino do­
po alcuni giorni di asssnza, 
ufficialmente motivata come 
un breve periodo di vacanza, 
ma che non si esclude sia 
servita invece per qualche 
missione segreta nell'ambito 
dell'inchiesta in corso. i 

Il magistrato rientra comun­
que in sede avendo sul tavo­
lo gli ultimi clamorosi svi­
luppi delle sue indagini, che 
hanno coinvolto, come noto, 
quattro personaggi famosi del­
la destra reazionaria del Pae­
se: Edgardo Sogno, Enrico 
Martini Mauri, Felice Mautino 
e Andrea Borghssio. Nei lo­
ro confronti il dott. Violan­
te ha emesso comunicazioni 
di reato per « cospirazione. 
politica per associazione », -
dopo aver disposto perquisì- • 
zioni nelle loro abitazioni ed , 
aver ordinato, in via cautela- ' 
tiva, il ritiro dei passaporti. t 

E' quindi prevedibile che, ' 
se non domani stesso, alme­
no nei prossimi giorni il ma­
gistrato torinese prowederà a 
convocare i quattro indiziati 
per sottoporli a interrogatorio 
e contestare gli elementi a 
loro carico. -

Si sta intanto - assistendo, 
da parta degli interessati e 
di certa stampa, al tentativo 
di menare scandalo per il fat­
to che un giudice si sia per­
messo di coinvolgere nell'in­
chiesta per le trame eversi­
ve da anni in atto nel Pas­
se, persone che rivendicano 
un loro passato nella Resisten­
za e in nome della quale due 
di essi si fregiano della mas­
sima onorificenza, la medaglia 
d'oro. 

Edgardo Sogno che comun­
que, prudentemente, si è reso 
irreperibile, si è servito delle 
colonne di un giornale della 
catena Monti per sferrare un 
pesanta attacco al dott. Vio­
lante. che egli non ritiene 
abilitato a svolgere le indagi­
ni in quanto militante, a suo 
dire, di un gruppo di sini­
stra. E ' sintomatico che So­
gno ricorra, per difendersi, 
allo stesso genere di « argo­
menti » usati tsmpo fa da Sal­
vatore Francia, il latitante di­
rettore di Anno zero, organo 
dei « camerati » di Ordine ne­
ro, che, incriminato dal giu­
dice torinese per l'organizza­
zione dei campi paramilitari 
in Val di Susa, tentò di « ri­
cusare » il magistrato accu­

sandolo di essere di sinistra 
in quanto membro di <« Magi­
stratura democratica ». 

Sogno annunciava ieri di a-
ver inoltre - intrapreso un'a­
zione legale nei confronti del 
giudice Violante con l'assi­
stenza di tre avvocati, dai 
quali forniva anche la quali­
fica politica, e tra questi un 
giurista socialista. Quest'ulti­
mo, l 'aw. Antonio Pinto, con­
sigliere provinciale del PSI a 
Milano, ha però smentito l'ex 
ambasciatore, dicendo di non 
avere mai ricevuto neppure un 
incarico di difesa, e di non 
avere ' comunque alcuna in­
tenzione di accettarlo, qualo­
ra gli venisse proposto. 

Enrico Martini Mauri si è 
invece fatto vivo ieri sera con 
un telegramma inviato ad un 
quotidiano torinese, nel qua­
le annuncia il suo prossimo 
rientro da Badia Sardinia, do­
ve si troverebbe in vacanza, 
per chiarire quello che lui 
definisce « un incredibile e-
quivoco ». Anche Andrea Bor-
ghesio si è limitato a nega­
re tutto, chiudendosi quindi 
in un diplomatico riserbo. 

Felice Mautino, l'ex ammi­
nistratore della DC torinese, 

pur dicendosi ; scandalizzato 
per le accuse rivoltegli, ha 
quanto meno ammesso di aver 
partecipato -4-T:con Sogno, Mar­
tini Mauri, il consigliere co­
munale della destra democri­
stiana torinese Silvio Geuna, 
altri personaggi dell'alta so­
cietà lombarda e piemontese e 
con la significativa presenza 
di tre agenti segreti america­
ni — all'incontro svoltosi nel 
settembre del 1970 a Varese, 
nel corso del quale si di­
scusse della necessità di « ri­
costituire le forze perchè si 
preparavano brutti tempi ». 
Mautino aggiunge di non a-
vere personalmente più segui­
to gli sviluppi di quell'incon­
tro, ma un seguito deve es­
serci stato e si tratta proba­
bilmente degli elementi venuti 
in possesso del giudice Vio­
lante. 

Le vocazioni reazionarie di 
Edgardo Sogno sono del re­
sto note, esplicitate in diver­
se occasioni dallo stesso in­
teressato, e avrebbero alimen­
tato, non solo sul piano dei 
discorsi, le attività dei grup­
pi eversivi, compresi quelli di 
estrema destra. 

Sulle vicende dell'incontro 

di Varese, il senatore della 
sinistra indipendente Franco 
Antonìcelli, che denunciò sin 
dal settembre 1971 su un set­
timanale gli sviluppi preoccu­
panti dèlie trame ordite da 
Sogno, si è offerto di dare 
informazioni al magistrato in­
quirente. 

A Torino sono corse an­
che voci su un contatto tra 
Sogno e Valerio Borghese, 
quando il « principe nero » fa­
ce il suo giro in Piemonte 
alla ricerca di fondi per il 
finanziamento delle sue mano­
vre eversive. Accertato è co­
munque il fatto che Edgardo 
Sogno conosceva Fumagalli, 
l'ex partigiano delle formazio­
ni autonome legato ai servi­
zi •• segreti americani ed ora 
in carcere quale organizzato­
re del gruppo fascista del 
MAR. 

Il giudice Violante deve es­
sere venuto in possesso di pre­
cisi elementi circa i collega­
menti di Sogno e 'dei suoi 
amici con gruppi eversivi, con 
particolare riguardo (sembra 
di poier presumere) per quan­
to riguarda i finanziamenti. 

e. r. 

Il MSI e le trame nere 
L'arresto dell'avvocato mis­

sino Aldo Basile è arrivato 
al termine di una fase parti­
colarmente intensa delle in­
dagini .sull'attentato all'v Itali-
cus ». Una fase caratterizza­
ta dall'attenzione con la qua­
le gli inquirenti hanno preso 
a esaminare soprattutto il ruo­
lo che in tutta la vicenda han­
no giocato gli uomini del MSI. 
dalle pedine più piccole, ap­
punto Basile (o. se vogliamo, 
il bidello-garagista Sgrò), fi--
no a quelle più importanti. 

Poche ore dopo l'arresto del 
« superteste ». tanto all'Ispet­
torato • antiterrorismo, quan­
to al palazzo di giustizia di 
Bologna si disse- forse que­
sta è una pista che può dare 
buoni risultati. I fatti sem­
brano dimostrare che quella 
impressione non era peregri­
na. Ma al di la di queste con­
siderazioni contingenti, l'arre­
sto dell'avvocato Basile (il 
quale, è bene ricordarlo, non 
è uno qualunque, ma il re­
sponsabile della verifica del­

l'osservanza delle regole da 
parte dei « camerati » missi­
ni) assume aspetti di notevo­
le interesse, come riflesso di 
un processo ben più vasto. 

Il segretario del MSI ave­
va tentato, con l'operazione 
Sgrò. una delle sue contorte 
manovre tendenti ad allonta­
nare dal suo partito e da al­
cuni suoi uomini i sospetti. 
sempre più pressanti e perico­
losi. di proteggere, aiutare e 
foraggiare i « manovali » del­
l'eversione nera. 

La dirersionc. questa rotta. 
più che in altre occasioni, è 
stata goffa ed è finita per ora 
miseramente. L'accusa a Basi­
le è molto pesante, non solo 
stando al Codice penale, ma 
soprattutto moralmente di 
fronte all'opinione pubblica 
democratica e di fronte an­
che a un certo elettorato di 
estrema destra. 

Basile è accusato di aver 
calunniato il prof. Ajò indi­
calo come dinamitardo solo 
perchè comunista, ma è so­
prattutto accusato di aver co­

stretto Sgrò a inventarsi le 
« pista rossa ». 

Basile — è lecito pensarlo — 
non ha pensato questo gioco 
pericoloso (mollo pericoloso 
per lui come è stato dimo­
strato dai fatti) da solo. La 
idea è nata presumibilmente 
molto al di sopra di lui. La 
carta dell'accusa fantasiosa è 
stata giocata nella convinzio­
ne di riuscire ancora una vol­
ta in un esperimento già ten­
tato in passato più volte: lo 
scaricabarile, il lancio del sas­
so per poi nascondere la ma­
no. 

Se questa volta non è riu­
scito, è anche perchè nel frat­
tempo molte cose sono cam­
biate nel Paese grazie alla 
lotta condotta dalle forze de­
mocratiche e in primo luogo 
dal PCI. 

Il compito della polizia e 
della magistratura, di fronte 
agli sviluppi dell'inchiesta, è 
quello di affondare sempre più 
il bisturi per arrivare al no­
do dell'eversione nera che de­
ve essere spezzata. 

MILANO, 1 settembre 
Nel limbo della sua cella di 

isolamento (nel braccio dove 
si trovano i detenuti di sini­
stra non poteva essere mes­
so; in quello dove si tro­
vano quelli di destra non 
ha voluto andarci per timore 
di essere picchiato dai fasci­
sti che lo accusano di avere 
tradito Freda), l'ex agente del 
SID Guido Giannettini sta me­
ditando ciò che dovrà dire 
giovedì prossimo al giudice 
Gerardo D'Ambrosio e ai so­
stituti procuratori Emilio A-
lessandrini e Luigi Fiascona-
ro. Da 18 giorni, ormai, si 
trova a San Vittore, dopo la 
spettacolare decisione di co­
stituirsi all'ambasciata italia­
na di Bueno Aires, ed è già 
stato interrogato tre volte. Il 
22 agosto venne messo anche 
a confronto con il capitano 
del SID Antonio La Bruna, lo 
ufficiale che si è incontrato 
con lui, a varie riprese, a 
Parigi, ricevendo informazioni 
e dossier e consegnando al la­
titante i compensi stabiliti per 
i suoi servizi. 

Il dossier, contenente una 
fantasiosa versione sugli at­
tentati terroristici, tutti attri­
buiti ai gruppi della sinisra 
extra-parlamenare, sia pure 
con notevole ritardo è stato 
consegnato ai magistrati dal 
generale Gian Adelio Maletti, 
attuale dirigente dell'Ufficio 
« D » del SID. Ma le altre 
informazioni ricevute dal ca­
pitano nella capitale francese 
sono state pure trasmesse al 
giudice D'Ambrosio? I diri­
genti del SID, tutti tesi a smi­
nuire il ruolo di Giannettini, 
non pare ne abbiano parlato. 
Ma l'argomento potrebbe es­
sere affrontato dal giornalista 
fascista durante il prossimo 
interrogatorio. Il suo difen­
sore, prof. Osvaldo Fassari, 
ha parlato di « stridenti con­
trasti » fra le cose dette dai 
suo cliente e le versioni for­
nite dagli alti ufficiali del 
SID. Tali contrasti non pare 
riguardino gli incontri che il 
La Bruna ha avuo con lui 
a Parigi. Almeno su un pun­
to (la consegna del dossier, 
il 26 aprile scorso, dietro pa­
gamento di 400.000 lire) non 
vi sarebbe disaccordo. 

Non a caso, dando per certo 
questo elemento, i giornali 
hanno parlato di possibili ini­
ziative giudiziarie (avvisi di 
reato per favoreggiamento ) 
nei confronti del capitano La 
Bruna e del generale Malet­
ti. Se, infatti, la latitanza di : 

Giannettini è stata coperta e 
addirittura pagata, i responsa­
bili ne dovranno •rispondere. 

Ma allora, se almeno un in­
contro a Parigi viene ammes­
so da entrambe le parti, dove 
devono èssere cercati i « con­
trasti stridenti »? Probabil­
mente Giannettini, legittima­
mente dal suo punto di vi­
sta, rifiuta lo sprezzante giu­
dizio che i suoi superiori gli 
hanno affibbiato. Rigetta la 
etichetta di agente di mezza 
tacca e già ha detto che il ge­
nerale Gasca. quando era di­
rigente dell'Ufficio « D », gli 
fece avere un elogio solenne. 
Inoltre, se davvero fosse sta­
to uno che al SID vendeva 
soltanto fumo, come mai, an­
ziché tagliare i ponti con lui, 
i suoi superiori si sarebbero 
premurati di mantenere i con­
tatti e di fargli avere, rego­
larmente, i compensi mensili? 

Per di più. il generale Alo-
ja. ex capo di stato maggiore 
della Difesa, senza esserne ri­
chiesto, ci ha fatto sapere, 
in una intervista, come è ini­
ziata la carriera di Giannet­
tini nel SID. Secondo Aloja, 
dunque, un certo giorno Gian­
nettini si sarebbe presentato 
da iui per fargli vedere la 
fotocopia di un rapporto se­
greto della CIA. Il rapporto, 
secondo la versione del ge­
nerale, venne esaminato dal 
suo principale collaboratore 
di allora, e cioè dal colon­
nello Stefani. « Subito dopo », 
Aloja decise di inviare lo sco­
nosciuto Giannettini dall'am­
miraglio Henke. allora caoo 
del SID. Se ne deduce che 
il documento presentato dal 
giornalista fascista dovette es­
sere considerato importante. 
In ogni caso, allora. Giannet­
tini non venne giudicato dal 
capo di stato maggiore della 
Difesa un imbecille. 

Sarebbe interessante cono­
scere qualcosa di più su quel 
documento segreto. E ' stato 
trasmesso dal SID al giudice 
istruttore? Ancora più inte­
ressante sarebbe sapere co­
me il Giannettini riuscì a 
procurarsi quel documento. 
essendo convinti che questo 
particolare non venne taciu­
to al generale Aloia e all'am­
miraglio Henke. Vero è che, 
durante l'ultimo interrogato­
rio a San Vittore. Giannettini 
ha detto, spontaneamente, di 
avere avuto rapporti con .la 
CIA e con altri servizi segre­

ti. Può darsi che i collega­
menti con la CIA non siano 
di fresca data. 

Quello che è certo è che 
il SID, quando lo assunse, 
sapeva di avere di fronte un 
attivo militante del MSI. Al­
l'epoca, infatti, Giannettini 
era redattore del Secolo d'Ita­
lia. Seppe, poi, sicuramente 
dei suoi rapporti con Freda 
e con Ventura. Naturalmen­
te. in linea di ipotesi, non si 
può escludere che il giorna­
lista fascista si sia servito 
delle credenziali del SID per 
condurre altri giochi. Ventu­
ra. per esempio, quando per 
primo indicò Giannettini co­
me un agente del SID, insi­
nuò che più che del Servizio 
informazioni il suo amico era 
un uomo di Aloja. 

Ma Ventura fece anche al­
tre ammissioni che acquista­
no, ora. un certo interesse. 
Disse che il gruppo di Freda 
aveva contatti con una cen­
trale romana, dopo avere af­
fermato che Giannettini era 
il braccio destro del generale 
Aloja. A Roma, si sa. il gior­
nalista fascista era in stretti 
rapporti con Pino Rauti. As­
sieme a lui visitò una serie di 
basi militari nella Repubbli­
ca federale tedesca. Con lui, 
nel 1965. era stato uno dei re­
latori al convegno tenuto al­
l'hotel « Parco dei principi », 
durante il quale vennero fis­
sati i punti cardinali della stra­
tegia della tensione. A quel 
convegno — è utile rammen­
tarlo — presenziarono anche 
osservatori militari, inviati 
dallo stato maggiore della Di­
fesa. Accusato di avere preso 
parte agli attentati terrori­
stici del 1969, sfociati nella 
strage di piazza Fontana, 
Giannettini, 'probabilmente, è 
stato parte di una vasta con­
giura contro gli ordinamenti 
democratici dello Stato, finan­
ziata da esponenti del capita­
le, ordita da personaggi in­
fluenti, annidati negli appa­
rati dello Stato. 

Sono proprio queste alte 
complicità che hanno consen­
tito il sanguinoso sviluppo 
delle trame nere. Sicuri del­
l'impunità. i gruppi eversivi 
hanno programmato i loro 
piani. La cellula veneta non 
avrebbe messo le bombe pri­
ma sui treni e poi nelle ban­
che di Roma e di Milano, 
se non avesse avuto la certez­
za di eseguire una parte di 
un più ampio piano eversi­
vo e se non fosse stata sicu­
ra. soprattutto, di godere di 
alte ' protezioni. Le inchieste 
giudiziarie in corso hanno già 
messo a nudo alcune di que­
ste torbide complicità. I man­
danti. però, rimangono anco-
Ta senza volto. Il pericolo, 
dunque, non è ancora stato 
sventato. Ogni esitazione a 
colpire, senza guardare in 
faccia a nessuno, deve cessa­
re. E ' il nodo delle alte com­
plicità che deve essere ta­
gliato inesorabilmente dalla 
giustizia. 

Ibio Paolucci 

Prato -

Otto candelotti 
di dinamite a poca 
distanza dai luogo 

dell'attentato 
al treno 

- PRATO, 1 settembre 
Otto candelotti di dinamite 

sono stati trovati nei boschi 
di Cantagallo, un comune del­
l'alta valle del Bisenzio, ^n.ino 
A Prato. E' stato un abitante 
della zona che ha notato un 
involto, coperto dalla sporgen­
za di un grosso macigno, e- si 
è insospettito tanto da far 
intervenire i carabinieri. 

II luogo in cui è stato tro­
vato l'esplosivo è a soli tre 
chilometri, in linea d'aria, dal 
punto della «e direttissima J Fi­
renze-Bologna, in cui comn'cia 
la « grande galleria dell'Appan­
nino B (che termina a San"Be­
nedetto Val di Sambro. do\e 
è avvenuto l'attentato al treno 
« Italicus » ) e d a Vaiano, dive 
un altro attentato fece saltare 
in aria una ventina di inetri 
di binario. L'esplosivo era av 
volto in due pagine di un gior­
nale fiorentino datato 23 no­
vembre 1964. 

Sul posto, a 700 metri sul 
livello del mare, si è recato 
anche un magistrato. Sette 
candelotti sono stati fatti bril­
lare da un artificiere a caus.* 
del loro stato di pericolosità; 
l'altro è a disposizione nella 
magistratura per accertate la 
eventualità che l'esplosivo sia 
dello stesso tipo di quello im­
piegato in questi ultimi tem­
pi da più parti. 

Dopo l'arresto di Basile e Sebastianelli 

Bologna: aperta 
la strada per 

importanti sviluppi 
nelle indagini 

BOLOGNA — L'esponente del MSI-DN, avvocato Basile, subito dopo 
l'arresto, sabato sera, viene condotto in carcere. 

DALLA PRIMA 
studio dai sostituti Persico e 
Nunziata, gli era pervenuta 
una telefonata personale di 
« solidarietà »> da Giorgio Ai-
mirante che, informato di 
quanto stava succedendo a 
Roma, lo aveva chiamato con 
teleselezione dalla sua villa di 
Levico. Il caporione aveva cre­
duto evidentemente opportu­
no far pervenire al « came­
rata » Basile un avvertimento 
a tenere duro, a non ritenersi 
abbandonato. 

Nel corso dell'interrogato­
rio, che tuttavia non sembra 
essere durato per tutte le 
quattro ore e mezzo che u 
legale missino è rimasto negli 
uffici della procura, Aldo Ba­
sile avrebbe ricordato al ma­
gistrato che lo interrogava, di 
essere il « presidente » e non 
un « membro » qualsiasi della 
Commissione di disciplina 
della Federazione romena del 
MSI-DN. Sperava con queste 
« precisazioni » di poter ulte­
riormente proteggersi dalle 
manette? 

Per prepararlo, invece, al 
peggio sembra che l 'aw. D'O­
vidio, che lo aveva assistito, 
ci abbia messo un paio di 
ore. Basile non si rendeva 
conto che l'impunità era arri­
vata agli sgoccioli. Quando è 
sceso dall'ascensore di palaz­
zo di Giustizia, quasi com­
presso tra un funzionario del­
la squadra politica della que­
stura, ìi dott. Trotta e un 
sottufficiale dell' ispettorato 
anUterrorismo, il maresciallo 
Esposito, l'esponente missino 
sembrava una statua di sale 
sotto i flashes dei fotografi. 
Non ha detto una sola parola. 
In questura, invece, avrebbe 
avuto uno scoppio di pianto. 

L'ingresso di Basile (e Se­
bastianelli) nella indagine per 
far luce sulla strana divina­
zione di Francesco Sgro, ac­
cresce le possibilità che si 
riesca a scoprire anche i man­
danti e gli esecutori del mas­
sacro del 4 agosto. E ' presu­
mibile ^he le calunniose fa­
vole del bidello romano non 
siano farina esclusivamente 
del suo sacco. La incrimina­
zione di Basile e Sebastianelli 
per concorso nel reato di ca­
lunnia convincono della fon­
datezza di questo sospetto. 
Francesco Sgrò non era l'uni­
co bugiardo venuto fuori in 
questa vicenda. Ma con l'in­
criminazione di Basile e Se­
bastianelli non sono ancora 
stati giudizialmente individua­
ti tutti gli impostori. 

Basile — è logico pensarlo 
— non ha agito in proprio 
ma per conto del suo partito, 
vale a dire del MSI-DN. In­
fatti fece politicamente « ge­
stire » le famose confidenze 
di Sgrò ai caporioni Almiran-
te e Covelli in persona. 

Subito dopo il massacro di 
piazza della Loggia a Brescia, 
quando venne istituito l'ispet­
torato antiterrorismo, Almi-
rante si precipitò a offrire al­
le autorità la « collaborazio­
ne » del suo partito. Era un 
espediente per tentar di atte­
nuare le evidenti responsabi­
lità della destra estrema il. 
quel bestiale eccidio? Due set­

timane dopo Almirante e Co-
velli, per dimostrare che l'of­
ferta di collaborazione non era 
soltanto apparente, riferirono 
al dott. Santillo che si stava 
preparando un attentato su 
un treno in partenza dalla Ti-
burtina. Anzi,- tre giorni do­
po. vale a dire il 20 luglio, 
spiattellarono i nomi di quat­
tro presunti terroristi, tra cui 
quello del dott. David Ajò, 
allo scopo di deviare le in­
dagini sulla « pista rossa ». 
Quando gli fu chiesto da chi 
erano state fatte quelle « pre­
ziose >» confidenze. Almirante 
assicurò al dott. Santillo che 
gli erano state affidate da un 
avvocato « assolutamente a-
partitico »>. C'è da trasecolare. 
L'« apartitico » Basile, come 
si è detto, è il presidente del­
la Commissione di disciplina 
della Federazione romana del 
MSI-DN. Tanto « apartitico » 
da aver rappresentato nei 
primi mesi di auesto anno. 
durante l'assemblea naziona­
le corporativa promossa dal 
MSI-DN gli awtcat i della de 
stra italiana. In quella assem­
blea intervenne perfino l'ideo­
logo Armando Plebe. 

Ma le fandonie del caporio­
ne missino, che roinvolgono 
anche il monarchico Covelli. 
preridente del Partito, non si 
riducono a questo episodio 
soltanto. Intervistato dal cor­
rispondente dell'ANSA nella 
sua villa di Lev'co. .Mniirpnte 
raccontò che né a lui. ne a 
Covel'i *»ra mai pervpp»to l'in 
vito deUa Procura di B"'0"na 
p°r essere ascoltati. il 30 ano-
sto. quali testimoni nel r.ro-
resso che vede Francesco 
Sgrò imputato di calunni?. 
Invece il segretario del MSI 
aveva già comunicato per 
iscritto alla magistratura in­
quirente che intendeva avva­
lersi delle prerogative rh° la 
legee concede ai cosiddetti 
« alti ufficiali dello Stato >». 
Non voleva, insomma, venire 
a Bologna e correre il rischio 
di essere sottoposto a un umi­
liante confronto con il ^uo ex 
superteste 

Prima che la fase sommaria 
della indagine possa dirsi 
conclusa, assisteremo proba­
bilmente ad altre recite. La 
prima in cartellone è fissata 
per martedì o mercoledì di 
questa settimana. Il Procura­
tore capo di Bologna, dett. 
Lo Cigno raggiungerà Roma 
per « ascoltare » Almirante e 
Covelli nel luogo e nell'ora da 
essi indicati. 

Con ogni probabilità doma­
ni, allo scopo di chiarire altri 
episodi di cui sono venuti a 
conoscenza durante il sopral­
luogo romano, i sostituti Per­
sico e Nunziata, in attesa di 
potere avere la piena aispo-
nibilità del Sebastianelli di 
cui è stata richiesta 'a tradu­
zione a Bologna, torneranno a 
Ferrara per incontrare Fran­
cesco Sgrò. L'aw. Basile, in­
vece. verrà lasciato in cella d; 
meditazione, si ritiene fina a 
quando non avranno parlato 
i suoi capi. 
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